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Redefining Beauty 
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È statisticamente impossibile che io sia qui, eppure ci sono. E ho capito una cosa: non è la disabilità il 
problema, ma la nostra idea sterile di bellezza. 

Chiudete gli occhi e pensate a Stevie Wonder. La prima cosa che vi viene in mente è “disabile”, 
“normale”, oppure sentite Isn’t She Lovely, una canzone che ha venduto milioni di copie, e pensate 
semplicemente: “Che splendida canzone”? 

Pensate a Frida Kahlo, la pittrice messicana che conviveva con la poliomielite, la spina bifida e un 
dolore cronico severo. Pensate prima alla disabilità o ai suoi autoritratti intensi e struggenti, capaci di 
colpire l’anima? 

«L’intelligenza è la capacità di adattarsi al cambiamento», disse Stephen Hawking. Cosa vi viene in 
mente per primo: la sua disabilità o le sue rivoluzionarie teorie sui buchi neri? 

Io sono Greta Caravita, ho 16 anni, studio qui al BIS e credo fermamente che ognuno di noi abbia il 
potere di plasmare la società. 

Per dimostrarvelo, vi racconto qualcosa di me che probabilmente non vi aspettate: ho la sindrome da 
deficit del trasportatore del glucosio di tipo 1 (GLUT1DS), una rara malattia genetica che colpisce 
circa una persona ogni 24.000 e che limita il trasporto del glucosio al cervello. 

Ma non sono qui per farvi una lezione di scienze. Oggi voglio parlarvi del perché tutto questo è 
importante. 

A causa della mia condizione seguo una dieta chetogenica. Devo bilanciare attentamente 
carboidrati, proteine e grassi, dando sempre priorità ai grassi. Questa sono io a nove mesi, 
probabilmente con in mano un pezzo di pane, la prima e l’ultima volta nella mia vita. 

Amavo il cibo, e lo amo ancora. Perciò avere una malattia che non mi permetteva di mangiare alimenti 
così comuni, e così centrali nella cultura italiana fatta di pizza e pasta, mi sembrava quasi un’oƯesa. 

Ricordo un episodio in particolare. Avevo circa otto anni. Ero al parco con un’amica e incontrammo 
altre ragazze più grandi. Condivisero una grande tavoletta di cioccolato con lei. Tutti ridevano e si 
divertivano. Tutti, tranne me. 

Erano ragazze gentili, ma ogni volta che sentivo il profumo del cioccolato mi veniva l’acquolina in 
bocca. Io però non potevo mangiarlo. 

Fu allora che compresi davvero, per la prima volta, che c’era qualcosa di diverso in me. 

E in quel momento pensavo che le diƯerenze potessero essere interessanti, ma mai davvero belle. 

Per anni ho vissuto così: cercando di ignorare quella parte di me, di nasconderla, come se non 
esistesse. Ma crescendo ho capito che non potevo cambiarla. È parte di me. 

E questo cambiamento di prospettiva è stato illuminante. 

Mi ha permesso di vedere gli aspetti positivi della mia storia: il fatto di essere stata diagnosticata molto 
presto, mentre molte persone con la stessa malattia ricevono una diagnosi solo nell’adolescenza o 
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addirittura in età adulta; il fatto che iniziare precocemente la dieta mi abbia consentito di vivere una 
vita piena e soddisfacente. 

Nonostante la burocrazia medica mi definisca “disabile”. 

Nonostante l’improbabilità statistica di essere qui oggi a parlarvi. 

Io cerco semplicemente di vivere una vita normale. 

E quando penso a tutta la strada che ho percorso dalla diagnosi, a un anno di età, mi sorprendo a 
pensare: la mia vita è davvero bella. 

Ho sempre trovato bellezza in una vita vissuta pienamente e secondo i propri valori. 

Da bambina guardavo film con protagoniste forti e indipendenti, donne che non si lasciavano definire 
dall’opinione degli altri. Pensavo: “Vorrei essere come loro”. 

Così, crescendo, ho cercato film con protagoniste che convivessero con una disabilità o una 
mutazione genetica. Ne ho trovati pochi. E quasi nessuno raccontava una storia positiva. 

Quando parliamo di disabilità, infatti, utilizziamo quasi sempre parole come “barriere”, “esclusione”, 
“fallimento”, “pregiudizio”. 

E allora vi chiedo: non possiamo fare di più? 

Non possiamo andare oltre e riconoscere la bellezza che le persone con disabilità portano nel 
mondo? 

Vi chiedo di provare a vedere il mondo un po’ come lo vedo io. 

Vi chiedo di essere più umili, aƯinché gli applausi continuino sempre a sorprendervi. 

Di essere più radicati nella realtà e valorizzare ciò che avete. 

Di vivere secondo i vostri veri valori. 

E soprattutto di essere abbastanza speranzosi e abbastanza umani da meravigliarvi continuamente di 
ciò che il mondo ha da oƯrire. 

Trovate speranza dove gli altri vedono limiti. 

È questo che fa andare avanti il mondo. 

La mia condizione rende alcune cose più diƯicili. Ma non mi soƯermo sulle diƯicoltà. Cerco di fare il 
meglio con le opportunità che ho, perché spesso è proprio nei luoghi meno prevedibili che la vita 
diventa più interessante. 

Viviamo in un’epoca dominata dalla tecnologia, dall’intelligenza artificiale e dalla superficialità. In un 
contesto del genere, scegliere autenticità, profondità e umanità equivale quasi a essere dei 
rivoluzionari. 

E non è una novità. 

Accettare la bellezza delle diƯerenze è sempre stato un motore di progresso. 

Mi sono allora chiesta: se la diversità ha aiutato la società a crescere in tanti ambiti, non potrebbe fare 
lo stesso anche la disabilità? 

La mia risposta è sì. 
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E non è solo una mia opinione. 

Le persone con disabilità conoscono bene cosa significhi vivere in un mondo che spesso non è 
progettato per loro. Proprio per questo sviluppano capacità di adattamento, resilienza ed empatia 
straordinarie. 

Pensiamo a Louis Braille. 

A quindici anni inventò l’alfabeto Braille, permettendo a milioni di persone non vedenti di leggere e 
studiare. Un sistema utilizzato ancora oggi in tutto il mondo. 

Non era imprudente. Ma non rinunciò neppure a provarci. 

Assunse rischi calcolati. 

E questo è ciò che spero sempre di vedere: persone con disabilità coinvolte nelle decisioni che le 
riguardano direttamente. 

Vorrei un futuro in cui esistano molte forme diverse di bellezza. 

Un futuro in cui tutti abbiano voce nelle questioni che li riguardano. 

Un futuro in cui la bellezza sia definita non dall’aspetto esteriore, ma dalla forza del carattere e 
dall’impatto che ciascuno ha sul mondo. 

Cinquant’anni fa anche la depressione era un argomento tabù. Chi ne soƯriva era spesso definito 
soltanto attraverso la propria malattia. 

Oggi abbiamo fatto grandi passi avanti nel parlare apertamente di salute mentale. 

Sapete cosa sarebbe meraviglioso? 

Fare lo stesso con la disabilità. 

Troppo spesso se ne parla sottovoce, come se fosse qualcosa di cui vergognarsi. 

Questo non danneggia solo chi vive una disabilità. Condiziona anche chi ascolta, alimentando 
pregiudizi inconsapevoli. 

Se qualcosa è un tabù, finiamo per pensare che non possa essere associato a nulla di straordinario. 

Eppure alcune delle opere più belle e dei gesti più commoventi dell’umanità sono stati creati da 
persone con disabilità. 

Gli autoritratti di Frida Kahlo sono così potenti proprio perché raccontano sinceramente la sua realtà. 

Ed è qui il punto. 

La realtà di ciascuno è diversa, ma questo non la rende meno bella. 

La bellezza è unica per ogni persona. Esiste dentro ognuno di noi, se impariamo a cercarla. 

Quando ho iniziato a trovare questa bellezza in me stessa, ho cominciato a riconoscerla anche negli 
altri. 

Mi sono resa conto che nessuno ha una vita perfetta. 

E questo mi ha insegnato ad apprezzare maggiormente ciò che di bello incontro lungo il cammino. 

Perciò vi faccio una domanda. 
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C’è stata una parte di voi che avete odiato? 

E c’è stato un momento in cui un piccolo cambiamento di prospettiva vi ha fatto vedere tutto in modo 
diverso? 

Bene. 

Ora vi sfido a riconoscere quella stessa parte anche negli altri. 

Potreste sorprendervi di ciò che scoprirete. 

Io odiavo la mia disabilità. Ma vedendo persone come Amberley Snyder non lasciarsi fermare dagli 
ostacoli, ho imparato a guardarla con occhi diversi. 

Noi siamo tutti cellule dello stesso organismo chiamato società. 

Se ci nutriremo di gentilezza invece che di odio, di comprensione invece che di giudizi aƯrettati, allora 
tra dieci, cinquanta o cento anni potremo salire sul palco del futuro e dire: 

«È statisticamente impossibile che io sia qui, eppure ci sono. Ed ecco ciò che ho capito.» 

Grazie.” 

 


